I DIALOGHI DI GESÙ 
E, uscito fuori, pianse amaramente
Carissimo/a,
La Parola di Cristo è infallibilmente vera. Essa si compie in un momento della storia che noi neanche riusciamo ad immaginare. Se riuscissimo ad immaginare il tempo e il luogo del suo avverarsi, potremmo anche evitare di giungere in quel luogo e in quel tempo. Invece è come se la stessa storia e lo stesso tempo ci conducessero verso di essi. Gesù aveva chiesto a Pietro e agli altri suoi discepoli di andarsene, di lasciarlo solo. La passione era la sua in questo istante, non era la loro. La loro sarebbe venuta in seguito, in un futuro non troppo lontano.
Pietro e Giovanni non si allontanano dal Maestro. Lo seguono fin nel cortile del Sommo Sacerdote. È come se Pietro fosse attratto da questo luogo perché in esso si sarebbe dovuta compiere la profezia di Gesù. La storia non la decidiamo noi. Vi è in essa l’imponderabile divino che non appartiene alla nostra volontà, alla nostra intelligenza, alla nostra sapienza. Questo imponderabile divino nessuno lo vuole considerare, nessuno lo prende sul serio. Tutti ormai ci sentiamo padroni, governatori, signori della storia. Essa invece obbedisce ad un solo Padrone, un solo Signore, un solo Governatore. Essa è nella mani di Dio, del solo ed unico Dio, del Dio uno e trino, che è il suo potente creatore. 
Questo non significa che noi siamo condannati ad un destino cieco. Né tantomeno che siamo marionette o burattini nella mani del Signore. Significa invece che noi possiamo dare alla storia verità e falsità, salvezza e perdizione, luce e tenebra, bene e male, giustizia e ingiustizia, prosperità e miseria, vita e morte. Diamo vita se rimaniamo nella Parola del Signore. Concepiamo morte se ci distacchiamo dalla Parola e camminiamo secondo i desideri del nostro cuore. La storia ce la offre il Signore, ogni storia è un suo dono. Spetta a noi salvarla o perderla, redimerla o dannarla. Spetta a noi rimanere nella Parola, oppure uscire da essa. Ma la storia non è governabile da nessuno. Nessuno si illuda. Vi è sempre l’imponderabile divino che sfugge sia alla nostra intelligenza che al nostro cuore. 

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Mt 26,69-75). 

Nel cortile del sommo sacerdote non è un’alta autorità del Sinedrio che parla a Pietro e neanche un saldato, un guardia, una persona di rilievo. Chi parla è una giovane serva. Una persona umile. Costei dice a Pietro la sua verità. Anche tu eri con Gesù, il Galileo! È vero. Pietro ea con il Galileo. Non dice la serva: Anche tu sei con il Galileo! Eri. Ora non lo sei più. Ora il tuo Maestro è stato arrestato e tu devi cercarti un altro Maestro. Pietro, anziché stare al gioco, nega di conoscere Gesù. Non capisco cosa dici. È come se lui fosse completamente estraneo, come se venisse da un altro mondo. Tra lui e il Galileo non c’è neanche conoscenza per notizia storica. Lui non ha nulla a che fare con quest’uomo. È un perfetto estraneo. Il grande Pietro, colui che spesso aveva preteso anche di fare da Maestro a Gesù, ora dice di non conoscerlo neanche per notizia appresa per caso dalla gente.
La grandezza di Pietro si sbriciola, la sua arroganza si frantuma, la sua sicurezza diviene polvere. Le parole con le quali garantiva al Maestro fedeltà sino alla morte sono svanite dalla sua mente. Questo è l’uomo senza la grazia di Dio. Non solo Pietro, ma ogni altro uomo è in tutto simile a lui. È sufficiente pensare oggi alla solenne promessa che due persone si fanno dinanzi all’altare del Signore. Giurano di accogliersi per sempre. Si promettono fedeltà eterna. Ognuno dichiara il suo amore senza fine. Poi dopo qualche giorno tutto finisce, in un istante. Questo è l’uomo senza la grazia di Dio: non affidabile, non fedele, non vero, non sicuro, non certo. L’uomo senza la grazia di Dio è fluido più dell’olio. È inafferrabile più che il vento. Stringe patti e dopo qualche ora non li osserva più. Mette firme, ma non valgono nulla. Giura sul suo onore, che non ha, non possiede. Dopo questa esperienza di totale naufragio, Pietro conosce la sua vera grandezza. È persona piccola, misera, meschina, povera. Non è capace neanche di affermare la sua storia. Ora che è precipitato nel fondo del fondo, il Signore lo potrà aiutare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Cristo Gesù. 
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